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SOS a Capri lanciato 
dai contrabbandieri 
per fuggire meglio? 

Osila nostra redazione 
NAPOLI — Sono stati quasi con certezza i contrabbandieri che 
operano nel golfo di Napoli a lanciare l'altra notte il messaggio 
di aiuto che parlava di una nave in fiamme, ha messo tn allarme 
Capitaneria e Guardia di Finanza. Dopo ricerche durate tutta la 
notte e l'intera mattinata le forze dell'ordine si sono dovute 
arrendere all'evidenza: la nave In difficolta denominata «Atlan­
tic» non esisteva; o meglio non era assolutamente in pericolo. 
Come si ricorda l*S.O.S. era stato raccolto la scorsa notte dalla 
Marina Militare di Napoli. Il messaggio chiedeva aiuto e dava le 
coordinate per raggiungere il mercantile; 30 miglia a Sud>Est di 
Capii. Guardia di Finanza e Capitaneria dunque hanno iniziato 
Immediatamente le ricerche invitando perfino tre navi passeg­
geri, la «Flaminia» della tirrenia, la «Pier della Francesca» e 
l'americana «Export Freedom» a cambiare rotta per portare aiu­
to «I mercantile in difficoltà. Amara sorpresa per tutti quando a 
largo dell'isola azzurra hanno scoperto che non c'era nemmeno 
l'ombra di un naviglio. Finanzieri e Capitaneria di Porto senza 
scoraggiarsi hanno tuttavia proseguito le ricerche mentre si 
affacciava il sospetto di una plateale montatura. Nel pomeriggio 
di Ieri Infine l'operaxione-salvataggio è stata sospesa. Non c'era 
più alcun dubbio che il messaggio di aiuto era «servito» a qualcu­
no per stornare l'attenzione delle forze dell'ordine proprio men­
tre, probabilmente, si era intenti a grosse operazioni illegali di 
Imbarcò e sbarco di merci di contrabbando. Lo «scherzo» di qual­
che buontempone al quale pure si è pensato è stato ritenuto 
meno plausibile. 

Disgrazia 
sul Volga 

240 morti? 
MOSCA — Il bilancio della 
sciagura di domenica sul Vol­
ga sarebbe di almeno 240 mor­
ti, a quanto affermano fonti 
ufficiose sovietiche. Secondo 
le stesse fanti, quattro vagoni 
ferroviari precipitarono dal 
ponte investito dalla nave pas­
seggeri Alexander Suvorov 
nella città di Ulyanovsk, 720 
chilometri a sud-est di Mosca. 
Non è chiaro se i vagoni cadde­
ro sulla nave o in acqua. Le 
autorità sovietiche non hanno 
finora fornito dati ufficiali. Sì 
tratta comunque di una delle 
più gravi sciagure avvenute in 
URSS negli ultimi anni. In 
quel momento, erano all'incir-
ca le dicci di sera, gran parte 
dei passeggeri si trovavano in 
una sala nella parte superiore 
della nave ad assistere a un 
film. Secondo le fonti, l'Ale­
xander Suvorov non si trova­
va nel canale riservai-» alle na­
vi della sua stazza. li governo 
sovietico ha ordinata un'in­
chiesta. Jakov Svardlov nel porto fluviale di Mosca 

3 gemelli 
nati in 

provetta 
ADELAIDE (Australia) — I 
tre gemelli concepiti in pro­
vetta sono nati ieri mattina 
nel centro medico Flinders 
di Adelaide (Australia meri­
dionale) al termine di una 
gravidanza di otto mesi e 
con patto cesareo. Lo ha re­
sto noto un portavoce dell'e­
quipe medica. È la prima 
volta che tale evento sì ve­
rifica nel mondo. La madre 
e i bambini, due femmine e 
un maschio, stanno bene. Le 
nascite multiple come risul­
tate di una fecondazione in 
provetta — ha spiegato il 
portavoce — dipendono dal 
fatto che le coppie sterili ac­
cettano l'impianto dì più o-
vuli fecondati nell'utero del­
la donna per aumentare le 
probabilità di gravidanza 
riuscita. 

Spirale da 
2 miliardi 
e mezzo 

NEW YORK — Una ditta di 
Richmond (Virginia), specia­
lizzata in spirali anticoncezio­
nali, è stata condannata al pa­
gamento di un milione e 750 
mila dollari (oltre due miliar­
di e 600 milioni di lire) a favo­
re di una donna che, usando 
un contraccettivo, ha subito 
un danno irreparabile. Blen­
da Strempke, 34 anni, di Little 
Ealls (Minnesota), ha sostenu­
te al processo che l'uso di una 
spirale «Dalkon» le ha procu­
rato un'infezione che ha reso 
necessario un intervento ope­
ratorio, conclusosi con l'aspor­
tazione dell'ovaia destra e del­
la tuba di Fallopio. La donna 
ha accusato solo la ditta di 
non aver sufficientemente 
sperimentato il contraccettivo 
prima di metterlo in commer­
cio. La ditta «A.H. Robins-, ha 
finora dovuto sborsare oltre 
14D milioni di dollari per dan­
ni causati dalle sue spirali an­
ticoncezionali. 

Auto con testa mozzata 
ma il vigile multa 

per «divieto di sosta» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Sul sedile, accanto al posto di guida, una testa 
mozzata. Nel portabagagli il corpo, maglietta azzurra, pantaloni 
marrone, avvolto dentro un sacco per la raccolta dei rifiuti. Gli 
assassini l'avevano lasciato lì, In pieno giorno, davanti a fermate 
d'autobus e di pullman di linea, a cinquanta metri dall'ingresso 
della stazione centrale, perché tutu vedessero la vittima, un 
contrabbandiere del quartiere Katea, Vito Riccobono, 40 anni. 
Ma per quattro ore non c'è stato verso che scattasse l'allarme. Uh 
vigile urbano ha persino lasciato sotto il tergicristallo dell'auto il 
modulo d'una contravvenzione per sosta vietata: la macchina 
dove i resti orrendamente maciullati, secondo U medico legale 
con un seghetto, sono stati abbandonati, era una Ford Escori,. 
rubata un mese fa poco distante, parcheggiata dai killer In do_* 

fila fila nella erande piazza Giulio Cesare, antistante lo scalo 
erroviario del capoluogo siciliano. Il vigile, che la polizia sta 

cercando per chiedergli conto delia sua singolare distrazione, ha 
segnato sulla contravvenzione l'orario: 11,35. Come mai non ha 
visto nulla? Comunque, a quanto sembra, per quattro ore centi­
naia di persone sono passate accanto al macabro reperto. Non 
hanno visto (o non hanno voluto vedere). Il delitto — Il cinquan­
tesimo dall'inizio dell'anno a Palermo — risale a non più di 21 
ore prima del ritrovamento. L'uomo è stato ucciso col metodo 
terribile, ma ormai usuale per «punizioni» di «manovali* della 
delinquenza comune e deU'autosirangolamento: un'unica, gros­
sa corda che stringe mani, piedi e collo. E per il peso delle gambe 
è la stessa vittima a produrre lentamente la sua atroce morte. 

v. va. 

«7 aprite», siamo alte urla 
Negri inveisce anche contro i giudici 

Un'udienza chiassosa: di fronte alle contestazioni sui fatti specifici, l'imputato si scaglia contro i «pentiti», «scarica» i coimputati 
e accusa il presidente di essere prevenuto - La rapina di Argelato: «Non posso aver incontrato Fioroni, ero in Svizzera» 

ROMA — «Insomma, secon­
do lei sulla rapina di Argela­
to è falsa la testimonianza di 
Fioroni, falsa quella della Pi­
anga, falsa quella di Ferran-
dl, falsa quella di Borro­
meo?*. «Certo) Ed è falso an­
che 11 PM che mi ha conte­
stato queste cose!*. 

Toni Negri perdo le staffe, 
la sua voce si sente fin fuori 
dall'aula, e urla al presidente 
l'Invettiva peggiore per un 
giudice: «Là verità è che lei 
ha uno schema in mente! Lei 
ha lo schema della clandesti­
nità». «Io non ho nessuno 
schema», replica Santlaplchl 
senza scomporsi troppo, e 
poco dopo aggiunge: «Guardi 
che 1 toni alti non mi impres­
sionano: lo vado avanti per 
la mia strada. Devo verifi­
care le accuse». 

Un dialogo tra sordi? Non 
si direbbe. Accade semplice­
mente che, giunto all'ottavo 
round del suo interrogatorio, 
Il capo dell'Autonomia mo­
difica di nuovo 11 suo atteg­
giamento. All'Inizio ha ri­
vendicato dì poter risponde­
re seguendo il criterio della 
•ricostruzione storica», ed è 
stato accontentato: le sue ri­
sposte duravano anche venti 
minuti, 11 tono era talvolta 
cattedratico, comunque di­
steso e accattivante. Poi. di 
fronte alle prime domande 
sul fatti concreti, ha cercato 
Invano di modificare Je rego­
le del gioco chiedendo di po­
ter continuare a parlare a 
ruota Ubera, Messo davanti 
alle accuse d) Fioroni, ha 
gettato fango su di lui dipin­
gendolo come «un maniaco», 
•un poveraccio», «un agente 
provocatore*. Giunto allo 
scoglio Borromeo, ha conia­
to per lui l'etichetta di «fan­
tasma cretino». Oli altri 
•pentiti» come minimo ven­
gono definiti «mentitori». E 
infine, quando la corte sco­
pre tutte le carte dell'accusa 
facendo suonare al completo 
11 coro degli imputati che r 
hanno chiamato In causa, 
Negri inveisce pure contro 1 
magistrati. 

Più che drammatica, quel­
la di Ieri è un'udienza chias­
sosa, nervosa, a tratti Isteri­
ca. SI parla di una rapina a 
Porto Marghera, del furto di 
una collezione preziosa di 

francobolli, di un plano per 
un'altra rapina a Padova, di 
un traffico di carte di Identi­
tà false, ancora dell'attenta­
to alla «Face Standard» (due 
miliardi di danni), dei rap­
porti con 11 bandito «comu­
ne» Carlo Castrati, e per con­
cludere si introduce 11 di­
scorso sulla sanguinosa ra­
pina di Argelato, nella quale 
rimane ucciso un brigadiere 
del carabinieri. L'imputato 
respinge ogni accusa: ora de­
finendo false le chiamate di 
correità, ora scaricando sen­
za troppi complimenti i suol 
coimputati. E infatti 11 clima 
è teso anche nelle gabbie: di 
tanto in tanto' qualcuno 
chiede la parola per difen­
dersi In proprio. .„,'.„ 

Prima di cominciare coni 
fatu specifici; » presidente 
Santlaplchl e il giudice a la­

tore Abbate chiedono spiega­
zioni a Negri a proposito del­
l'Organizzazione (c'è un 
gran discutere anche sull'O 
maiuscola), che l'Imputato 
definisce «inesistente». In 
particolare, egli aveva detto 
di non saper nulla cel «FA­
RO* («Fronte armato rivolu­
zionarlo operaio»), uno del 
primi gruppi semiclandesti-
nl dell'Autonomia. Ma in un 
manoscritto di Negri si fa ri­
ferimento alla sedicente «bri­
gata Dante Di Nanni*, che ha 
compiuto un palo di attenta­
ti poi rivendicati anche dal 
«FARO», che è una sorta di 
sigla più «complessiva». V 
Imputato continua a negare. 

Discorso analogo cui «Cen­
tro-nord», altro gruppo-pio­
niere dell'Autonomia. Negri 

-aveva detto che era un «club 

politico» formato da «ex» del 
vari gruppi estraparlamen-
tarl, e non un'organizzazio­
ne. Ma 11 presidente gli fa no­
tare che sulle sue agende ri­
corrono le annotazioni, delie 
convocazioni delle riunioni. 
«Almeno — fa Santlaplchl — 
ci dica quali persone convo­
cava...». L'Imputato urla: «Io 
convoco le persone che mi 
pare, quando mi pare, per di­
scutere di politicai». 

E le quote di denaro (quat­
t o milioni in un anno, una 
ventina di assegni) distribui­
te a sei-sette coimputati tra 
il '73 e 11 '74? Per l'accusa sa­
rebbe un'ulteriore prova del­
l'esistenza dell'organizzazio­
ne. Negri risponde alla corte 
che si trattava tit una «circo­
lazione didenaro tra persone 
amiche»! 

Ed eccoci al capitolo più 
pesante, la sanguinosa rapi­
na di Argelato (5 dicembre 
•74) compiuta da un gruppo 
di «autonomi» che fu proces­
sato nel *77. Il presidente fa 
l'elenco delle testimonianze 
del «pentiti*. Ferrandl: «Ci fu 
una riunione con Negri per 
organizzare una sottoscri­
zione di 30 milioni... si decise 
di risarcire la famiglia del 
brigadiere morto». Borro­
meo: «Ebbi dall'organizza­
zione l'Incarico di accompa­
gnare quelli dì Argelato al 
confine con la Svizzera». Fio­
roni: «Negri mi disse: "Siamo 
stati-così sfortunati che è ri­
masto a terra vivo un testi­
mone perché una pistola s'è 
Inceppata'V La Pilenga: «Vi-
dl'acasa mia Negri e Borro­
meo.,. Négri mi disse che bi­

sognava accompagnare in 
Svizzera i ragazzi di Argela­
to... No, non sono sicura che 
c'era anche Borromeo*. E in­
fatti Borromeo ha negato di 
aver partecipato a quell'in­
contro. 

Su questa sfasatura tra le 
deposizioni della Pilenga e di 
Borromeo, e soprattutto sul 
racconto di Fioroni, si scate­
na la reazione difensiva dell' 
imputato. Mostrando la sua 
agenda del '74, allegata agii 
atti come fonte di prova, 11 
docente precisa che subito 
dopo II delitto di Argelato 
non poteva aver incontrato 
Fioroni In quanto era partito 
per la Svizzera. Quando si 
chiude l'udienza, 11 capitolo è 
tutto aperto. Se ne riparlerà 
oggi. 

Sergio Criacuofì 

Serbia: fuga di gas in miniera 
L'esplosione provoca 12 morti 

ALEKSINAC (Jugoslavia) — Nana raro a fianco i ingresso della 
miniera; qui sopra una squadra dì soccorso con bombola d'ossi-

BELGRADO—Dodici morti e 
51 feriti: queste il tragico bi­
lancio di una esplosione avve­
nuta l'altra sera in una minie­
ra del bacino carbonifero di A* 
leksinac, cittadina della Ser­
bia meridionale a IfiO chilome* 
tri da Belgrado. Al momento 
della sciagura, erano circa le 
19,30, nel pozzo «Morava» si 
trovavano circa 135 persone 
tra tecnici e minatori. Implo­

sione sembra sia stata causata 
da una fuga di gas naturale da 
una cava sotterranea: la magi­
stratura jugoslava ha comun­
que aperto un'inchiesta sull* 
accaduto. Tra i morti vi sono il 
direttore della miniera, Milan 
Eror, due ingegneri, tra cui 
una donna, Dusanka Matic, 
che stavano controllando al­
cuni macchinari di recente in­
stallazione. Le altre vittime 

sono minatori. I soccorsi sono 
stati tempestivi e alle squadre 
di minatori mobilitate subito 
dopo l'esplosione si sono uniti 
militari di stanza ad Aleksa-
nic e moltissimi cittadini. I fe­
riti più gravi sono stati tra­
sportati in parte all'ospedale 
di Nis, una cittadina a 40 chi­
lometri dalla miniera e in par­
te a Belgrado dove si registra 
una commovente gara di soli­
darietà per donare ìl sangue. 

Una vicenda umana di cui i giudici dovranno tenere conto 

Laura, br pentita, liberata, di nuovo in carcere 
MILANO — Rimessa in liberta provvisoria per 
motivi gravi di salute il IS giugno del 1981, la 
professoressa Laura Motta, 34 anni, madre di 
due gemelli di quattro anni, è stata nuovamente 
arrestata nei giorni scorsi su ordine delta Procura 
della Repubblica di Perugia, I reati che le vengo­
no addebitati, e che sono ìl probabile frutto di 
confessioni rese da imputati catturati di recente, 
sono di avere concorso all'evasione dal carcere di 
Perugia di Emilio Quadrelli (un detenuto comu­
ne «politicizzatosii in carcere) e di Massimo Ma­
raschi, elemento delle Br, nonché di custodia e 
porto abusivo di armi. Quel progetto di evasione, 
attuato nel 1977, andò fallito. A quel piano prese 
parte (è stato lui ad ammetterlo nell'interrogato­
rio reso al processo Tobagi) anche Antonio Ma­
rocco. 

Laura Motta, sposata con il medico Raffaele 
Intorella, tuttora detenuto e imputato nel pro­
cesso che si celebra a Milano, era stata catturata 
il 10 ottobre del I960. Il 27 settembre del 1982 
sottoscrisse un memoriale rivolto al Presidente 
della Corte d'Assise di Milano e al Procuratore 
della Repubblica di Milano di piena dissociazio­
ne dalla lotta armata. 

In questo documento, Laura Motta ammette­
va, fra l'altro, di avere partecipato all'assalto del 
costruendo carcere di Bergamo. «All'azione — 
dice Laura Motta — partecipai armata dì una 
piatola, non so precisamente dì che tipo, non a 

tamburo comunque. A Bergamo arrivammo in 
ordine sparso, ci furono consegnate le armi. En­
trammo insieme nell'edificio disabitato ed anco­
ra in costruzione e ci dividemmo in due gruppi. 
Un gruppo doveva sistemare l'esplosivo ed un 
altro gruppo perquisire la palazzina»-. 

Nello stesso documento, confermato nell'in* 
terrogatorio reso dall'imputato al processo pub­
blico V8 aprile scorso, veniva resa una illustrazio­
ne sufficientemente ampia dell'organizzazione 
Rosso-Brigate comuniste. Analoghe ammissioni, 
nell'udienza di quello stesso giorno, furono fatte 
dal marito Raffaele Intonila. Entrambi facevano 
parte della medesima formazione. 

Laura Motta fece parte anche della cosiddetta 
segreteria saggettiva, assieme a Franco Tommei, 
Antonio Negri, Gianfranco Pancino e altri. Sia lei 
che il marito, per loro scelta, non fecero alcun 
nome dei complici. Totale, invece, l'autocritica 
della donna. «La scelta della lotta armata delle 
Br e di ogni altra organizzazione militare, come te 
Brigate comuniste — ha dichiarato Laura Motta 
—- aveva stravolto il senso e i contenuti stessi 
delle lotte iniziate dalla nostra generazione nel 
'68. Ogni contenuto di liberazione e di avanza* 
mento sociale era stato stravolto e ad essi si era < 
sostituita una logica di morte e di violenza. Certo 
questa presa di coscienza fu dolorosa perché in 
un primo momento mi sembrò di non avere più 
speranze o futuro. Ma fu anche irrevocabile e 

definittvat. Ricordiamo Laura Motta a un dibat­
tito organizzato dalla Casa di cultura di Milano 
sugli «anni di piombo* e sulla possibilità di uscir­
ne, e rammentiamo il suo intervento tormentato 
e sincero, rivolto epocalmente a quelle posizioni 
di ambiguità, tuttora prigioniere di schemi equi­
voci. «Venite al processo che è in corso a Milano 
— disse Laura Motta quella sera — per rendervi 
conto di quale BÌa la materia effettiva di quegli 
anni tremenda. 

Ricordiamo Laura Motta nell'aula del proces­
so, sempre accanto alla gabbia dove si trovava il 
marito. Allora, la Motta abitava a Tradate, in 
provincia di Varese, nella casa della madre. Una 
mattina ci parlò dei suoi figli con grande tenerez­
za e della nostalgia che aveva per Comiso, dove si 
sentiva più serena. Ed è proprio in questa citta­
dina siciliana, dove era tornata da poco tempo, 
che è stata arrestata. 

Non risulta, in proposito, che l'autorità giudi­
ziaria milanese, che pure è quella che ha istruito 
t'inchiesta sulla formazione di cui la Laura Motta 
faceva parte, sia stata messa al corrente della 
cattura. È del tutto possìbile, per non dire certo, 
che da un punto di vista formale, l'ordine di arre­
sto si sia reso obbligatorio sulla base delle nuove 
acquisizioni istruttorie, di cui è competente )a 
magistratura perugina. Uno scambio di informa­
zioni, tuttavia, sarebbe risultato sicuramente uti­
le per una visione più ampia della posizione dell' 

imputata, rimessa in libertà, come si è detto, per 
gravi ragioni di salute. Per una valutazione com­
pleta, la conoscenza del documento di cui abbia- " 
mo parlato, di piena dissociazione dalla lotta ar­
mata, avrebbe forse indotto a decisioni meno 
drastiche. 

Nel memoriale citato, Laura Motta dedica un 
po' di spazio anche alla sua vita privata e al mari­
to Raffaele Intorella. «Nel gennaio del "79 — dice 
— ri sposammo e un anno dopo nacquero i nostri 
due figli gemelli a Comiso dove avevamo deciso 
di trasferirci!. A Comiso tornarono dopo un tra­
sferimento nel Sud America, dove il marito iniziò 
a lavorare come medico. A Comiso, dopo le di­
chiarazioni dì Marco Barbone, vennero arrestati. 
A Comiso, Laura Motta è stata nuovamente cat­
turata, e fra pochi giorni sarà trasferita a Peru­
gia, a disposizione del magistrato inquirente. 

I reati se ci sono, non possono essere cancellati. 
Ma è augurabile che per meglio inquadrare la 
posizione dell'imputata, tenendo conto anche 
delle sue condizioni di salute, i magistrati perugi­
ni scambino le loro valutazioni con i colleglli di 
Milano. La severa autocritica dell'imputata, ac­
compagnata dall'ammissione della propria par­
tecipazione ad una formazione armata e dalla 
confessione di reati commessi, può forse indurre 
quella autorità giudiziaria a provvedimenti che 
non comportino una ulteriore restrizione della 
sua libertà personale. 

Ibio Paoluccì 

L'eminenza grigia della P2 nel crack dell'Ambrosiano 

Y'^ Giallo sul conto si 
dj Tassati Din: il denaro 
era in realtà di Ortolani? 
L'ex amministratore delegato della Rizzoli interrogato a lungo a Pia­
cenza - L'ipoteca della Loggia sul più importante gruppo editoriale 

PIACENZA — Era in realtà di 
Umberto Ortolani, braccio de­
stro di Licio Gelli ed eminenza 
grigia della P2, il conto svizzero 
di Bruno Tassan Din, per il 
quale l'ex amministratore dele­
gato della Rizzoli è finito in 
carcere con l'accusa di concorso 
nella bancarotta fraudolenta 
dell'Ambrosiano? Sembra que­
sto il succo delle mezze ammis­
sioni e dei molti silenzi, dalle 
cose non dette ma lasciate in­
tuire in una pausa del lungo in­
terrogatorio che ieri ha impe­
gnato i magistrati milanesi. 

.A una settimana esatta dall'i 
«netto* Tassan Din tVatàtojn^ 
fatta àent|to ièri per la prima 
volta, in una statua al piano 
terreno del vecchio carcere dì 
Piacenza, .affacciato su una 
tranquilla piazzetta del centro 
storico. Al colloquio hanno par­
tecipato quattro magistrati del 
pool di inquirenti; i sostituti 
procuratori Fenizia e Dell'Osso 
e ì giudici istruttori Pizzi e 
Bricchetti; due difensori, gli 
avvocati Pecorella di Milano e 
Chiusano di Torino; tre patroni 
di parte civile in rappresentan­
za dei piccoli azionisti, gli avvo­
cati Melzi, Dìodà e Pisani. 

Alle 10 erano tutti puntuali 
all'appuntamento; una sosta di 
poco più di un'ora perii pranzo; 
poi, alle 15,30, la ripresa. E si 
continuerà, pare, la prossima 
settimana. Le agende di magi­
strati e legali sono infatti fitte 
di impegni per i prossimi gior­
ni: questa mattina a Parma sa­
rà sentito Flavio Carboni, an­
che lui imputato per altri episo­
di che rientrano nel grande 
crack della banca di Calvi; oggi 
pomeriggio, a Bergamo, sarà la 
volta di Filippo Leoni, il primo 
dei coimputati di Tassan Din 
per la vicenda dei 133 milioni 
partiti dal Banco Andino, con­
sociato dell'Ambrosiano, alla 
volta della Svizzera; entro la fi­
ne della settimana dovrebbero 
essere interrogati, nelle carceri 
di Como e di Novara, anche 
Giacomo Botta e Carlo Costa, 
con Leoni dirigenti dell'Ufficio 
esteri del vecchio Banco, e con 
lui responsabili del Banco An­
dino. 

Ma torniamo all'interrogato­
rio di Tassan Din. Le notìzie 
fornite apertamente sono po­
chissime: l'imputato, alla sua 
terza carcerazione nel giro di 
un anno esatto, e con la pro­
spettiva che questa possa dura­
re ben più a lungo delle due 
precedenti (l'ultima è del feb­
braio-marzo scorso, e sì conclu­
se con ta libertà provvisoria do­
po 37 giorni), è apparso abbat­
tuto e disposto a parlare. 

Per intanto, a quanto pare, 
avrebbe rivelato l'importante 
fatto inedito, che il vero titola­
re del conto (Zirka-Recioto) 
non era lui, bensì Ortolani. Per 
la precisione, lui, Tassan Din, 
poteva disporne solo con firma 
congiunta, cioè sotto l'avallo di 
Ortolani, il quale, al contrario, 
ne aveva la disponibilità piena 
anche a titolo personale. Da do­
ve venivano quei soldi, è noto: 
due versamenti di 43 e 90 milio­
ni di dollari provenienti dal 
Banco Andino ed effettuati nel­
l'aprile '81. Ma Tassan Din pa­
re sostenga di non averne sapu­
to niente: un'affermazione che 
tende evidentemente a scagio­
narlo dall'accusa di aver scien­
temente concorso a uno storno 
ingente di capitali dall'Ambro­
siano, fatto che sì configura. 
appunto, come concorso in 
bancarotta. 

A che cosa quei soldi erano 
destinati? Qui le cose sono più 
chiare: si sa che sulla fine del­
l'!» tra Celli, Ortolani e Tassan 
Din intercorse un patto in vista 
dell'imminente riassetto del 
pacchetto azionario del gruppo 

Rizzoli. Quel riassetto avvenne 
infatti un mese dopo il versa­
mento di quei 133 milioni di 
dollari (circa 180 miliardi dì li­
re al cambio dell'epoca), e cioè 
nel maggio *81, e portò alla nota 
suddivisione: 40 per cento ad 
Angelo Rizzoli, 40 per cento al­
la Centrale di Calvi, 10,2 per 
cento a Tassan Din, mentre il 
restante 9,8 per cento restava 
alla banca Rothschild. 

Il legame fra le due operazio­
ni, quella alla luce del sole della 
suddivisione azionaria dell'E­
ditoriale, e quella tra le quinte 
dell'apporto di capitali di Calvi 
attraverso stomi dalle t casse 
dell'Ambrosiano, sembra duà-» 
que confermato. E, soprattut­

to, sembra confermata, con 
tanto di cifre, l'ipoteca della PS 
sul gruppo editoriale e sulla più 
importante testata italiana. A 
questa operazione dì condisio 
namento, oltre al ruolo ricoper­
to da Tassan Din ben al di là 
della sua personale partecipa­
zione azionaria, avrebbero so-
vrinteso lo stesso Galli (già 
coinvolto per altre vicende nel 
crack Ambrosiano e detenuto 
in Svizzera dal settembre scor­
so), e il suo luogotenente Um­
berto Ortolani: un nome finora 
mai comparso ufficialmente 
nell'inchiesta sul crack, 

Paola Bocctrdo 

Assemblea polemica 
al «Corriere» dopo 
il no al referendum 

MILANO — Gli ultimi tre membri del Comitato di redazione del 
•Corriere della Sera* rimasti in carica dopo la discussa vicenda del 
referendum prò o contro la direzione di Alberto Cavallari sotto da 
ieri ufficilmente dimissionari. Alle 16, nella sede di via Solferino, 
l'assemblea dei giornalisti del quotidiano milanese sì è aperta con 
all'ordine del giorno, al primo punto, proprio le dimissioni di siò 
che era rimasto dell'organismo sindacale aziendale dopo le polemi­
che della acorsa settimana. I due membri del CdR che fanno capo 
alla corrente di Rinnovamento sindacale, Fiengo e Battaglia, ave­
vano già rassegnato le dimissioni all'inizio della vicenda. 

Dopo le loro dimissioni, ìl fronte del «no» al referendum si era' 

Un documento in cui si ponevano seri dubbi sulla opportunità di 
un voto di fiducia nel corso del mandato alla direzione era stato 
sottoscritto da 84 giornalisti. Gli stessi firmatari dichiaravano che 
non avrebbero preso parte alle votazioni, mentre ritenevano al 
contrario necessario sviluppare un azione sindacale sui problemi 
concreti della redazione (organizzazione del lavoro, funzionamen­
to dei servizi, ecc.). 

Era sull'onda di queste polemiche che il referendum veniva 
sospeso e che veniva convocata un'assemblea di redazione con 
all'ordine del giorno le dimissioni dei restanti tre membri del Co­
mitato di redazione (i due milanedi fanno parte della ibrida mag­
gioranza in cui confluiscono ì socialisti di Stampa democratica e i 
moderato-conservatori di Autonomia che regge l'Associazione 
lombard dei giornalisti). 

La dibjussione ieri è appena cominciata. Di tono polemico, ma 
nella sostanza difensivo,» relazione di Andrìolo del Comitato dì 
redazione uscente; aggressivi alcuni interventi, altri più pacati e 
nvolti a far emergere i problemi reali della redazione e del giornale. 
L assemblea è stata aggiornata ad oggi. 
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LE TEMPE­
RATURE 

Bollano 
Vorono 
Trteete 
Vomito 
Milano 
Torino 
Cunao 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pila 
Ancona 
Perugia 
Peacara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reg,io C 
Menine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

18 2B 
12 26 
1» 2S 
1B 2« 
16 28 
IT 21 
16 22 
18 23 
13 28 
15 29 
12 28 
12 22 
13 22 
11 22 
IO 23 
14 28 
18 28 
IO 18 
13 22 
16 28 
10 18 
18 25 
18 np 
18 25 
22 24 
18 28 
18 30 
15 26 
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IL TÈMPO IN ITALIA; sulle ragioni settentrionali tempo buono con cielo 
serano acaraamante nuvoloso; durante il pomeriggio format-Ioni nuvolo-
te irregolari sulla Tre Venezie e l'arco alpino orientale. Sull'Halle centra­
la tempo buono tulli fascia tirrenica con «carta nuvolosità ed empie 
ione di sereno, tenderne alle variabilità tuli* fascia adriatica. Por quanto 
riguarda le regioni meridio nati tempo variabile sulle regioni del bava» 
Adrietico e quelle ioniche, ampie zone di sereno aulla fasci* tirrene» • 
aulla Itole. La temperatura rimana inveriate per quanto riguarda I valori 
minimi mentre tende ad aumenterà per quanto riguarda I valori maMfcnt, 

«mio 


